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Comunicato n. 066 del 23.05.19 
Servizi sociali per gli studenti disabili. Piazza alle cooperative sociali: “Il Libero 
Consorzio è rispettoso delle tabelle e del contratto di categoria” 

 

In relazione alle dichiarazioni rese dai rappresentanti sindacali di Lega Coop, Conf 

Cooperative e Agci (Associazione Generale Cooperative Italiane) circa il costo dei 

servizi di assistenza specialistica e trasporto a favore di studenti residenti con 

disabilità grave che frequentano gli istituti di istruzione secondaria superiore, 

l’Università e i corsi di formazione professionale del territorio della provincia di 

Ragusa col mancato riconoscimento, da parte degli enti locali, delle tabelle 

ministeriali circa il costo del servizio e il non riconoscimento del Ccnl si precisa 

quanto segue. 

“Il Libero Consorzio Comunale di Ragusa – afferma il Commissario straordinario 

Salvatore Piazza - in più di una riunione con i rappresentanti delle Cooperative che 

mi avevano chiesto un incontro specifico su questa problematica ha anticipato quanto 

poi declarato all’articolo 8 dell’avviso/disciplinare per l’accreditamento delle 

cooperative che prevede al comma 1 che il costo orario del lavoro è determinato sulla 

base della tabella del ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali. Abbiamo dato 

poi la disponibilità ad applicare il nuovo contratto collettivo nazionale di categoria 

qualora diventasse operativo con la firma finale all’intesa. Orbene il contratto è 

diventato operativo solo lo scorso 20 maggio e non ci saranno difficoltà ad applicare 

le nuove tabelle inserite nel contratto. Quindi appare fuorviante coinvolgere in questa 

rivendicazione il Libero Consorzio Comunale che ha rispettato e rispetterà le tabelle 

ministeriali e il contratto di lavoro di categoria”. 

 
 
 

(gianni molè) 
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ATTUALITA 24/5/2019

L’ANNIVERSARIO DELLA STRAGE

Memoria e rabbia Salvini cementa la nuova
resistenza
Le defezioni di Orlando e Fava al bunker, l’appuntamento della società civile a Capaci Poi l’affollato
corteo all’Albero Falcone: tutti insieme contro mafia, fascismo e censura

di Salvo Palazzolo e Sara Scarafia Un corteo nuovo, di insegnanti e studenti scesi in piazza non solo per ricordare Giovanni

Falcone e gli uomini della sua scorta ma anche per dire no al razzismo, al fascismo, per rivendicare la libertà di espressione.

Nel giorno del ricordo, il giorno dell’antimafia spaccata, la città risponde scendendo in piazza non più numerosa degli altri anni

ma con una motivazione in più. «Restiamo umani » , « Io sono antifascista » , sono i nuovi striscioni che sfilano in corteo

insieme a quelli che ricordano Falcone.

Mentre il corteo dall’Ucciardone saliva verso via Notarbartolo, sfilando davanti alla scuola della prof Dell’Aria, i ragazzi

chiedevano ai palermitani di srotolare i lenzuoli bianchi dai balconi. E qualcuno lungo il percorso compare tra gli applausi.

La lunga giornata dell’antimafia spaccata era iniziata all’aula bunker, con la tradizionale manifestazione ufficiale organizzata

dalla Fondazione Falcone: con Salvini in prima fila, accanto al presidente del Consiglio Conte, ai ministri della Giustizia

Bonafede e dell’Istruzione Bussetti. Il clima era teso già dalla vigilia e all’ingresso i manifesti degli studenti vengono

controllati uno per uno dalla Digos, per prevenire contestazioni anti- Salvini. Ma le contestazioni sono altrove. L’antimafia

della società civile ha scelto di organizzare una contromanifestazione a Capaci, alla Casina No Mafia. Anche il sindaco Leoluca

Orlando, come il governatore Musumeci, diserta all’ultimo momento l’appuntamento al bunker: accoglie i presidenti della

Camera e del Consiglio poi va a piazza Magione. Maria Falcone è amareggiata: «Il clima di veleno non l’ho creato io, chiedete

a chi lo ha creato».

L’aula bunker

Quando il conduttore Franco Di Mare annuncia l’intervento di Salvini, c’è un applaudo tiepido fra il pubblico, composto

soprattutto da magistrati e rappresentanti delle forze dell’ordine. Il ministro snocciola i numeri delle confische e lancia i suoi

slogan: «La mafia è ormai ovunque ». «Stiamo portando via tutto alla mafia». «L’Italia vincerà contro la mafia». Non una

parola sui rapporti mafia e politica che hanno colpito al cuore gli uomini più fidati di Salvini, con due inchieste, a Palermo e

Roma, che vedono sotto accusa Paolo Arata, il consigliere per l’energia del ministro che faceva affari con uno degli uomini più

fidati di Messina Denaro, e il sottosegretario Armando Siri. Non c’è spazio per un solo intervento degli studenti, soltanto

canzoni. A ricordare l’impegno della magistratura c’è il procuratore nazionale antimafia Federico Cafiero De Raho. In sala c’è

il procuratore di Palermo Francesco Lo Voi, seduto accanto al questore Renato Cortese. Ci sono il procuratore generale Roberto

Scarpinato e gli altri vertici della magistratura palermitana: Matteo Frasca e Salvatore Di Vitale. Poco più in là, il capo della

polizia Franco Gabrielli, il prefetto Antonella De Miro. Tanti gli assenti fra i magistrati siciliani. Non c’è il procuratore di

Agrigento Luigi Patronaggio, storico magistrato del pool antimafia di Palermo, che Salvini ha attaccato di recente. All’aula

bunker, non ci sono neanche i figli di Paolo Borsellino: Fiammetta ha scelto di partecipare al corteo del pomeriggio. Alla

manifestazione ufficiale, il ricordo di Falcone è affidato alla sorella Maria, a Piero Grasso e Giuseppe Ayala. Fra il pubblico

anche i vecchi del pool: Di Lello, Guarnotta, Natoli, ci sono poi l’ex procuratore di Caltanissetta Lari e Pif. Il cuore della diretta
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è una lunga sequenza con i quattro rappresentanti del governo. È il ministro Bonafede ad entrare nel nodo del problema: «Il

voto di scambio politico — mafioso e la corruzione sono i due principali canali con cui le mafie cercano di infiltrarsi nelle

istituzioni » . Il presidente del Consiglio Conte rilancia, deciso: « Bisogna fare terra bruciata attorno alla mafia». E al termine

della diretta Rai, è il momento dei selfie all’aula bunker. Mentre i giornalisti ( non tutti) vengono tenuti lontani, sistemati sugli

spalti del pubblico dell’aula bunker.

L’altra manifestazione

«Ma il problema non è solo Salvini — dice Giovanni Ferro, tra i promotori della contromanifestazione organizzata da Anpi e

Arci — il problema è uno Stato che non riesce a restituire verità e giustizia. Al bunker ci si lava solo le coscienze». A Capaci

c’è don Luigi Ciotti, c’è Claudio Fava, ci sono gli studenti e ci sono i migranti ospiti dei valdesi che leggono l’appello per un

23 marzo « antimafia, antifascista e antirazzista». «Sporca la memoria chi santifica il morto e denigra ogni giorno i vivi » dice

Umberto Santino. Durante la manifestazione viene srotolato un lenzuolo bianco senza nessuna scritta.

Il corteo

È il lenzuolo che il pomeriggio si riempirà di tante scritte all’angolo fra via Piersanti Mattarella e via Notarbartolo. « No a

Salvini, no alla mafia ». «Antimafia, antirazzismo, antifascismo. Non c’è altro che ci lega». « Restiamo umani » si legge

ancora. Il primo corteo che parte dal bunker passa davanti al Vittorio Emanuele III dove un gruppo di studenti ha organizzato

una manifestazione per contestare il fatto che Salvini non abbia incontrato la prof sospesa a scuola. C’è pure Nicola Zingaretti,

segretario del Pd. Il secondo corteo arriva sotto l’albero Falcone che sono quasi le 18. Via Notarbartolo è piena ma a sentire chi

di cortei ne ha vissuti tanti poteva esserlo di più. La vera novità è che insieme con la lotta alla mafia sfilano le nuove istanze,

dall’accoglienza ai migranti alla lotta al fascismo. Giorgia Lanzarone, insegna Italiano e storia al Vittorio Emanuele II ed è

scesa in piazza con un manifesto con sui scritto “ Sono una cittadina antifascista”: «Il 23 maggio è il giorno nel quale ricordarsi

di lottare per quello in cui si crede. Non bisogna avere paura. Ce lo insegna Falcone».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il raduno

Ragazzi in strada e palloncini con slogan antimafia Un’immagine dei cortei diretti all’Albero Falcone
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la polemica

“Il 23 maggio, liturgia da cambiare”
Tutti d’accordo da Fiandaca a Fava: il format delle manifestazioni va rivisto. “ Basta cerimonie
istituzionali”

di Antonio Fraschilla Su cosa resta di questa giornata segnata più dalle polemiche che dal ricordo di Giovanni Falcone, e su

come ripartire e organizzare il prossimo 23 maggio senza sconti e divisioni, tutti sono d’accordo. Dal professore Giovanni

Fiandaca, grande critico del processo sulla Trattativa, a Claudio Fava, il presidente della commissione regionale antimafia, a

Giovanni Impastato e Giovanni Ferro, grandi sostenitori del processo trattativa che con Anpi e Arci hanno organizzato ieri la

contro manifestazione di Capaci in polemica con l’evento ufficiale all’aula bunker. Tutti sono d’accordo: «Basta liturgie

istituzionali inutili con ministri e governatori, ormai non hanno più molto senso», dicono in coro.

Dal mondo variegato dell’antimafia arriva una richiesta chiara: quella di organizzare per il prossimo 23 maggio eventi più dal

basso senza tante cerimonie ufficiali e senza che la regia sia affidata alla Fondazione guidata dalla sorella. Fava su questo punto

è chiaro: « Noi familiari di vittime della mafia, e lo dico io che so cosa significa, non possiamo arrogarci il diritto di decidere

chi e come deve commemorare i nostri cari — dice Fava — il ricordo di Falcone o di Fava è di tutti, e nel giorno della loro

memoria gli attori sociali devono essere coinvolti. Penso che oggi non abbia molto senso una cerimonia formale con ministri e

governanti che da soli parlano nell’aula bunker. Insomma, proprio perché Giovanni Falcone, Paolo Borsellino e Pippo Fava

sono nella memoria di tutti ormai, certi riti sono diventati poco utili».

Dello stesso avviso il professore Fiandaca: «Queste manifestazioni ritualistiche hanno perduto il loro senso, le figure di Falcone

e Borsellino sono ormai consolidate nella memoria del Paese e mettere insieme in un luogo tutti i rappresentanti istituzionali

per dimostrare unità d’intenti contro la mafia non significa davvero più nulla — dice — anche chiamare una nave piena di

bambini “nave della legalità” davvero non ha senso. Per i bambini quello di “ legalità” è un concetto che non ha alcun

significato. Utilizzerei invece i soldi spesi per le cerimonie del 23 maggio o del 19 luglio per studi e progetti veri di ricerca

nelle scuole sulla mafia e sulle figure di Falcone e Borsellino ». Fiandaca da anni non partecipa alle cerimonie ufficiali nell’aula

bunker: «Pur con tutto il rispetto per la professoressa Maria Falcone, da anni non partecipo a questi eventi», dice.

Insomma, diverse anime del mondo antimafia invitano a un prossimo 23 maggio più sobrio, senza cerimonie pompose e scorte

di Stato: « Ma che senso ha organizzare un evento con i rappresentanti di uno Stato sul quale pesano grandi ombre, cito per tutti

il processo sulla trattativa con la mafia? — dice Ferro — Il prossimo 23 maggio invitiamo tutti ad organizzare eventi semplici

con le associazioni e i ragazzi, senza scalette e senza ministri che vengono qui a fare campagna elettorale come ha fatto

Salvini».

Anche Impastato, che insieme ad Anpi ed Arci ha organizzato l’evento a Capaci in polemica con la cerimonia istituzionale

nell’aula bunker, nei giorni scorsi ha invitato la Fondazione Falcone a non pensare ad eventi con ministri e governanti senza più

coinvolgere le associazioni antimafia. Su questo argomento la gran parte del mondo dell’antimafia la pensa allo stesso modo: il

prossimo 23 maggio meno auto di Stato e più cortei con ragazzi e giovani.
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POLITICA 24/5/2019

Il retroscena

5S, nella sfida sul doppio mandato spunta lo
stipendio per il leader
di Tommaso Ciriaco

roma — Proverà fino all’ultimo a convincere Davide Casaleggio a derogare al limite dei due mandati, l’unica regola davvero

sopravvissuta alla sbornia del potere e ribadita l’altro ieri su Le Monde dal dominus di Rousseau. Il rischio, gli spiegherà Luigi

Di Maio, è dover affrontare un’eventuale crisi di governo con numerose defezioni di parlamentari attirati dalle sirene di chi

promette un futuro politico altrove, in cambio del "ribaltone". Ma il vicepremier già sa che convincere Davide Casaleggio non

sarà facile. Per questo, riferiscono in queste ore dai vertici del Movimento, il leader ha pronto un piano B. Capace di garantirgli

un futuro solido e, soprattutto, tranquillizzare un’intera classe dirigente - quella storica, forgiata in sei anni da "onorevoli" - che

rischia di vedersi sfumare lo scranno troppo presto. Cosa prevede la soluzione di riserva? Innanzitutto l’allargamento a

dismisura della segreteria politica, in modo da accogliere quanti più delusi possibili, probabilmente retribuiti dal Movimento. E

poi uno stipendio "extraparlamentare" per il capo politico dei 5S. Per chi, escluso dagli incarichi elettivi, dovrà guidare a tempo

pieno e fino al 2022 il M5S. L’ultimo passo, forse, verso dei veri e propri funzionari di partito.

È un’ipotesi elaborata in gran segreto già lo scorso novembre, quando la manovra contro l‘Europa rischiò di portarsi via la

legislatura. Serve a placare un gruppone, circa un terzo degli attuali eletti in Parlamento, che si ritrova già al secondo mandato.

Certo, Di Maio avrebbe fatto a meno della sortita di Casaleggio jr. Eppure, il figlio del fondatore ritiene quella norma l’unica

garanzia di sopravvivenza dei 5S.

Conservatore su questa regola, Casaleggio, ma innovatore sul resto degli equilibri interni. A partire dal candidato premier.

Riferiscono che nelle ultime settimane - preoccupati da uno scenario di crisi di governo - i vertici cinquestelle abbiano fatto

riservatamente testare l’opzione Giuseppe Conte come candidato alla premiership grillina o a capo di una lista civica alleata dei

5S. Nessuno a Palazzo Chigi nasconde più questa carta, l’unica che per ora resiste ad indici di popolarità che penalizzano gli

altri gialloverdi. Il diretto interessato si è finora negato, giurando di voler tornare alla toga da avvocato una volta esaurita

l’esperienza da premier. Ma il tempo e l’ambizione, prevedono nel quartier generale, potrebbero fargli cambiare idea.

Chi scalpita tantissimo, però, è Alessandro Di Battista. Va e torna dal Sudamerica, si occupa di libri e "resiste" da qualche mese

– novità assoluta – al fascino delle telecamere. Ma accarezza il sogno di ritrovarsi di nuovo centrale. «Ho tanta voglia di tornare

- confida all’Adnkronos live - Mi auguro di potermi ripresentare tra quattro anni». Lo staff della comunicazione ha già ricevuto

l’incarico di "rieducarlo", smussandone le asperità e qualche ingenuità. Dopo essere stato tagliato fuori brutalmente dalla

campagna elettorale, però, ha aumentato la voglia di riscatto. E c’è chi giura che tornerà solo a patto di poter guidare il

Movimento alle prossime Politiche.

Il figlio del Fondatore Davide Casaleggio, figlio di Gianroberto, è leader del Movimento
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il consiglio superiore della magistratura

Destra e gialloverdi alla conquista della Procura di
Roma
Per la successione di Pignatone primo via libera alla candidatura di Viola Stop al capo di Palermo
Lo Voi. Parte il risiko, 13 sedi giudiziarie in gioco

di Liana Milella

roma — La politica gialloverde arriva a scegliersi il prossimo procuratore di Roma. In asse con una corrente delle toghe –

quella di Magistratura indipendente – che apertamente, e sin dall’insediamento dell’attuale Csm, ha scelto la destra, soprattutto

Lega e Forza Italia, come suo referente. I magistrati della procura di Roma sono in allarme da ieri mattina quando la quinta

commissione ha votato per Marcello Viola, esponente di Mi e attuale procuratore generale di Firenze. E ha bocciato colui che

veniva considerato il più naturale successore di Giuseppe Pignatone, Franco Lo Voi.

Giusto il 23 maggio, e proprio nelle stesse ore in cui a Palermo si svolgevano le cerimonie per ricordare il giudice Giovanni

Falcone, a Roma un suo uditore e amico, Lo Voi appunto, pur forte dell’attuale incarico – essere dal dicembre 2014 il

procuratore di Palermo – incassava un solo voto. Non della sua corrente peraltro, la stessa di Viola, ma della sinistra di Area.

Che inutilmente si è battuta per tenere almeno le abituali audizioni dei candidati, che illustrano il loro programma in vista del

futuro incarico. Sono sempre state fatte, in particolare per le grandi procure. Stavolta invece niente. Perché Magistratura

indipendente vuole bruciare i tempi, punta a nominare Viola già a metà giugno. Incurante del fatto che Lo Voi ha dalla sua il

fatto di aver lavorato sulla mafia, proprio ciò che si richiede a chi va a dirigere una grande procura. Il suo ricorso alla giustizia

amministrativa è già garantito.

Ma al Csm oggi non contano più i requisiti, ma le appartenenze, come hanno già dimostrato due recenti casi, la scelta di

bocciare l’ex pm antiterrorismo Maurizio Romanelli per la procura nazionale antimafia privilegiando invece la candidatura

interna di Maria Vittoria De Simone e l’aver privilegiato Antonino Di Maio per la procura di Trani rispetto al pm di Bari

Renato Nitti. Conta l’asse che unisce le toghe di Mi a quelle di Unicost, seppure in posizione subalterna. Conta il rapporto

consolidato con la Lega e anche con una parte dei tre consiglieri di M5S. Contano le direttive imposte da Cosimo Maria Ferri,

figura politicamente controversa, oggi deputato renziano, ma ex sottosegretario alla Giustizia sponsorizzato da Niccolò Ghedini

e legato a Denis Verdini, al punto che più d’uno racconta che ci sia proprio lui all’origine del fidanzamento tra la figlia di

Verdini e Salvini. Un asse che vede Mi pianificare con Unicost le prossime poltrone che contano, a cominciare da quella per

Luca Palamara, l’ex presidente dell’Anm che corre per ottenere il ruolo di procuratore aggiunto a Roma.

Una potente macchina da manuale Cencelli. Che vuole piazzare una bandierina strategica su Roma, per poi dominare sulle altre

13 procure in cui manca il capo, come Torino, dove Armando Spataro è andato in pensione ormai da 5 mesi. Ma Torino, dove

potrebbe approdare Salvatore Vitello oggi procuratore a Siena, è bloccata finché non ci si impossessa di Roma. Poi verranno

Perugia e Brescia, i due uffici che hanno competenza a indagare sui magistrati rispettivamente di Rom a e Milano. E poi ancora

presidenze di tribunali come Messina e Salerno, in cui piazzare colleghi noti per la loro militanza correntizia, come Luisa

Napolitano di Mi e Massimo Forciniti di Unicost. Un asse che ha già deciso di fermare le richieste dell’attuale presidente
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dell’Anac Raffaele Cantone per il vertice di tre procure, Perugia, Frosinone, Torre Annunziata. Cantone probabilmente dovrà

accontentarsi invece di tornare al Massimario della Cassazione.

Ma la prova generale della forza dell’alleanza di destra resta Roma. Dove peraltro ha giocato un ruolo nuovo Piercamillo

Davigo, schierato a favore di Viola con i suoi "nemici" di Mi, di cui due anni ha spaccato la corrente dando vita ad Autonomia

e indipendenza. Ma Davigo questa volta ha condiviso lo slogan di Mi, incentrato sulla parola "discontinuità" rispetto alla

stagione di Pignatone: un dietro front alle indagini su Mafia Capitale, su Consip con le contestazioni a Del Sette e Lotti, su

Cucchi e i carabinieri, sui giudici amministrativi. Il ritorno al "porto delle nebbie". E una strategia per bloccare anche il

procuratore aggiunto Michele Prestipino che, in caso di vittoria di Lo Voi a Roma, avrebbe potuto correre per la procura di

Palermo. Invece anche lui sarà vittima della "discontinuità" e dell’asse gialloverde tra toghe e politica.
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